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John Kenneth Galbraith 
economista 

Un progetto mondiale per il lavoro 
«I grandi paesi industrializzati devono unirsi e soste­
nere un programma comune di stimoli alla crescita, 
un gigantesco programma pubblico universale per 
creare lavoro». John Kenneth Galbraith lancia la sua 
nuova sfida alla «società degli appagati». Il bilancio 
del primo anno della presidenza Clinton. Quale ri­
sposta dare alle richieste di una minore pressione fi­
scale. 

ANTONIO POLLIO M u n n i 
• J ROMA. La disoccupazione di massa, una ri­
presa troppo rachitica per economie che han- ;: 
no ristagnato per tre lunghi anni dopo le assor- '. 
danti sbornie dell'età reaganiana. E ancora: l'è- -
stendersi, negli Stati Uniti come negli altri paesi • 
dell'occidente industrializzato, delle sottoclassi, •: 
milioni di persone messe ai margini della vita ' 
civile, delle -città dei diritti», da larghe élite rie-
che. magari non omogenee per reddito, origine ' 
e posizione sociale, ma tutte irrigidite nella dite- ' 
sa della propria «parte» di ricchezza, intima-, 
mente legate alle burocrazie politiche e statali. • 
Secondo John Kenneth Galbraith, coscienza 
critica dei liberal, l'America continua a vivere su ; 
una sottile lastra di ghiaccio/Nonostante Clin- , 
ton alla Casa Bianca. Dall'università di Cam- : 
bridge a Harvard, il vecchio Galbraith continua 
il suo percorso di economista eretico. Il più au- < 
torevole. Il più letto. Che continua a polemizza-; 

re con i Friedman e i Laffer, sui pericoli vecchi 
(Il terribile equilibrio della sotto-occupazione) ; 
e sui pericoli nuovi, primi fra rutti gli effetti della 
dittatura degli «appagati», di quel quinto più rie- • 
co della popolazione americana che non vuole . 
pagare più imposte per il bene comune. Di «dit- : 
tatura dei ricchi» Galbraith il keynesiano, l'eco­
nomista che fu consigliere di quattro presidenti 
(Truman, Kennedy, Johnson e Carter) parlò 
quando l'America venne scossa dalla rivolta ne­
ra di Los Angeles. Ora, con il Chiapas in fiam­
me, riprende il tema: «Oggi è sotto gli occhi di 
tutti là conseguenza inevitabile dell'abbandono 
di interi gruppi sociali, etnici al loro destino. 
Classi intere neglette. Anche questo è un segna­
le preciso rivolto ai^ogerpi 
per l'America .cejki 

zione stagnante. Non 
è questa la fotografia 
della situazione ame­
ricana negli ultimi tre 
anni? Voglio dire una 
cosa semplicissima 
l'economia moderna 
non trova necessaria­
mente il suo equili-

: brio nella piena oc-
.:; cupazione, lo trova 
•; invece nella sotto-oc-
: cupazione. . 

- d ò ha un effetto 
,• ;; ' preciso per la poli-

- : ' ttoa economica: ae 
' la domanda è doto-
•';,: > la, I governi devono 

finanziarla orto? 
• Le rispondo con il 
';'< buon senso: è di gran 
0 lunga meglio indebi-
: tarsi e dare alla gente 
• un lavoro' che non 
" trovarsi nella . situa­

zione opposta. Oggi 
iv credo che negli Stati < 
',. Uniti ci sia la possibi- ' 
', lità . di un compro­
messo tra disoccupa-

•"•• zione e inflazione di-
'* verso dal passato, te­

nendo le due cose, 

l'ex Unione sovietica, di terapie shock; 
Prafeaaor Qatbrarth, la fine detta recaialona 
negH Stati Uniti non ci permette di guardare 
con minor pessimismo agli armi futuri? L'e-
conomlaata raccogliendo l'effetto Clinton? v 

Ormai non ci sono dubbi e neppure io, da 
sempre cauto nel giudizio sui risultati econo­
mici del breve periodo, ne ho a questo punto. 
Non si tratta tanto della Borsa americana, pen­
so alla produzione, al modo in cui si stanno 
comportando le imprese negli ultimi tempi. 
Quando si fanno delle previsioni economiche, 
però, bisogna fare molta attenzione: i rischi di 
sbagliare valutazione sono enormi. Ora, non ci 
sono dati che possano dimostrare che la ripre­
sa economica non sia avviata. Ma all'analisi 
più dettagliata, ci si accorge che tutti gli indica­
tori procedono nella medesima direzione, 
confermano che l'avvio della ripresa è lento. E 
ciò ha conseguenze dirette sulla qualità della 
crescita e sullo stato dell'occupazione. < ••-

Alla Arte di dicembre la dtooccupaztone ame­
ricana ha raggiunto II più beaao •Vette dal 
gennaio 1991. Sono stati creati chea due it* 
(Ioni di nuovi poeti di lavoro e H teeao di dtaoe-
cupazione è passato dal 74% del gennaio 
'93 al 6,4% a fine armo. Non le sembra di ee-
sereunmgiiartbttopessimista? .••..•.•..,• 

Non mi convince questo modo di impostare il 
problema. Oggi la disoccupazione negli Stati , 

' Uniti è il problema numero uno, lo è oggettiva-

mente e lo è nella percezione che si ha del ' 
problema. A quanto mi risulta, le stesse grandi ; 

; corporation lo stanno in parte nascondendo. •' 
Si può parlare di una disoccupazione poten 

- ,.. equilibrio fiscale e 

. . . Un anno fa, al mo-
, mento di votare per 

,,. : N presidente, lei fu 
V '. tra I sostenitori del 

:; partito democrati­
co e di Clinton, ma 
aggiunse anche 

' che avrebbe votato 
;' «turandosi II naso», 

ritenendo che II 
*:?"• parlilo dsmocratj- i 

co, cosi come il -
':' ' partito repubbnea-

no, netta corsa al 
;,-'_ centro risulti alla fine estremamente condì-
V'V lionato dagli Interessi dei ceti «appagaC-. 
y-' Dopo un anno ha cambiato opinione? 

In linea generale penso che il programma di 
';• Clinton sia un buon programma. Dobbiamo 
.' tenere sempre presenti le difficoltà nelle quali 

si trova una nuova amministrazione: alla Casa 
'; Bianca arrivano tante persone nuove senza la 
• • minima esperienza di governo e governare è 
ii un processo molto lento, un anno è troppo po-
i'.co per dare giudizi definitivi. Ciò che Clinton 
'-.. ha fatto per il sistema sanitario e per la salute 6 
.estremamente importante per la società ame­

ricana per le positive implicazioni sociali. Io 
però vorrei vedere un chiaro, vigoroso pro­
gramma di stimolo alla crescita che modifica 
quell'equilibrio della sotto-occupazione di cui 
parlavo. Nelle prime settimane della sua presi­
denza, Clinton ne aveva proposto uno, ma fu 
subito stroncato al Congiesso. Ancora una voi 

Carta 
d'Identità 

Professore di 
economia politica 
all'Università di 
Harvard, ex ' 
ambasciatore In 
India al tempo di 
John Kennedy, 
Indipendente, resta 
uno del maggiori 
economisti del 
secolo. Canadese di 
nascita, Ontario 
1908, Galbraith è 
noto peri suol studi 
sulla crisi del 1929 
(•Il grande crollo» è 
Il titolo del suo libro 
più fortunato), sul 
capitalismo e la " 
società americani. 
Grande avversarlo ' 
del monetarismo, 
negli ultimi anni . 
Galbraith hs esteso I 
suol Interessi 
all'analisi della 
disuguaglianza 
nella società 
americana. " 
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ziale molto elevata. Si conferma la giustezza i> «ala soaett degli appagati, di chi è socialmen-
del paradigma keynesiano, il paradigma del- :V « soddisfatto ha avuto la meglio. Ce ne sono 
l'equilibrio della sotto-occupazione grazie al :.. moltissimi nel Congresso di rappresentanti pò-
quale stanno in piedi le economie moderne. I i t ic i c h e preferiscono convivere con la reces-
Che vuol dire larga disoccupazione e produ- s l 0 n e Piuttosto che condividere i sacrifici per 

uscirne Perche ci sia la piena occupazione, 
perchè la ripresa economica sia duiolura e dif­
fusa su tutto il territorio, dovrebbero pagare 
semplicemente più imposte II problema è tut­
to qui. È la brutta regola della società dei sod­
disfatti, laddove si preferisce la recessione ai 
correttivi della politica economica Oggi negli 
Stati Uniti lo scontro è ancora fra chi vuole una 
politica fiscale relativamente conservatrice e 
chi vuole finanziare la crescita in modo evi-

' dente, per ottenere risultati concreti più rapi­
damente possibile 

Alcuni economisti mettono in dubbio il fatto 
che la crescita economica, quale ne sia II rit­
mo, produca tanti occupati da compensare I 
posti di lavoro perduti negli anni della reces­
sione e della stagnazione... 

Una cosa è indubbia tanto più l'economia 
• cresce rapidamente, tante più opportunità 

avrà chi fa pai^e della sottoclasse, chi sta alla 
i> base della piramide sociale, di migliorare le 
l proprie condizioni E la politica economica sa-
,-: rà tanto più equa quanto più funzioneranno i 

servizi governativi per i ceti più marginalizzati 
sanità, sicure7za sociale, assistenza alla disoc­

cupazione Queste cose ci sono 
nella politica di Clinton Però ci 
vuole un'imposta fortemente pro­
gressiva per distnbuire in modo • 
migliore i sacnfici economici. E 
poi c'è un problema di crescita 
globale Anche se la Casa Bianca 
riuscisse a varare un forte pro­
gramma di stimolo alla crescita,v 

non basterebbe ancora a rove­
sciare il meccanismo dell'equili­
brio della sotto-occupazione L'e­
conomia americana è molto im­
portante per l'economia globale, 
ma la semplice ripresa interna • 
non è sufficiente Non c'è più una 
locomotiva mondiale, ma se gli al-
tn paesi non partono la ripresa è 
monca. Per questo i grandi paesi 
industnalizzatr Francia, Germa-
ma, Giappone, Gran Bretagna e 
Italia, devono unirsi e sostenere 
un programma comune di stimoli 
alla crescita, un gigantesco pro­
gramma pubblico universale per '• 
creare lavoro Certamente ci vorrà 
del tempo per ottenere dei risultati 
concreti, importante è non proce- ' 
dere in ordine sparso Ora che so- ' 
no rutti cosi soddisfatti per l'accor­
do sul commercio intemazionale, 
perchè non si misurano su un pro­
gramma economico comune su­
bito' Stati Uniti, Giappone e Cee si 
sono mossi un poco, gli altri che 
aspettano7 

Vuol dire che è la vecchia Euro­
pa a essere più malata di Isola-
jtorOsmo degustati Uniti? 

Ho molta fiducia nell'Europa 
Molli economisti da una parte e 
dall'altra dell'Atlantico discutono 
da tempo sulla fine del Welfare 
State e anche in Europa ci sono ,' 

, forti pressioni politiche in questo " 
senso lo penso che propno la tra- __ 
dizione di difesa sociale che carat- ' 
terizza I Europa rispetto agli Stati 
Uniti sia una condizione di rilan­
cio Non cje<fqcl)(jfàlla fine sman­
tellerete il vostro stato del benes­
sere, è irresponsabile pensare di 
buttarlo a mate' Imbocchereste 
una strada senza chance > > 

H responsabile delle strategie fi- • 
riandarle della Morgan Stanley, 
uno del principali centri di Inve­
stimenti del mondo, David Ro­
che, all'Interrogativo -come si 
può alutare la ripresa?» ha rispo­
sto: •Deregolamentare, derego­
lamentare, deregolamentare». 
Che ne pensa? 

Guardi, su questo non c'è alcuna 
teoria Che cosa deve essere la­

sciato allo stato e quanto e che cosa e quanto 
deve essere lasciato al mercato non sono que­
stioni che possano derivare da dottrine econo­
miche o filosofiche Si tratta di decisioni prag-. 
matiche che vanno prese sulla base di valuta­
zioni caso per caso. Questa è stata la svolta ' 

' con Clinton, questo modo di ragionare è una 
delle qualità della nuova presidenza america­
na, che ne ha fatto il fondamento della propria 
politica I repubblicani erano contro qualsiasi 
intervento dello stato e ne soffriamo ancora le 
gravissime conseguenze. Oggi si parla molto 
delle terapie shock, in paesi come il Messico o , 
in Brasile Se ne parla soprattutto in riferimen­
to alle riforme nell'ex Urss Anche 11 vediamo 
quali sono le conseguenze dei dogmi sull'as­
senza dello stato •• 

Il Messico e la Russia sono molto vicini dun­
que. 

Non sono mai stato un sostenitore delle tera­
pie shock Non ci può essere progresso econo­
mico se si costnngono larghe fasce di popola­
zione a grandi sofferenze ' "• 

Quel ragazzo 
che cerca di imporre 
la volontà maschile 

DACIA M A R A M I 
bello che un ragazzo sia tanto voglioso 
di diventare padre da chiedere pubbli­
camente aiuto contro la sua innamora­
ta niente di meno che al Papa e al pre­
sidente della Repubblica Sono molto 
più comuni le storie di ragazzi che, al­
l'annuncio di una gravidanza, si spa­
ventano e si tirano indietro, quando 
non se la squagliano quatti quatti. 

Ma perché, ci chiediamo, la ragazza 
insiste tanto nel non volere il figlio' 
Possiamo immaginare le ragionipiù 
ovvie è troppo giovane, non è prepa­
rata, non dispone di un lavoro, di una 
casa, di soldi In effett. non si può met­
tere al mondo un figlio se non si è in 
condizioni di mantenerlo ed educarlo, 
di dargli amore e cure E quindi ci sem­
bra di essere di fronte ad una scelta di 
responsabilità ' , 

Ma le cronache ci dicono che ci so­
no anche altre ragioni, più legate al 
rapporto col ragazzo lui infatti, quan­
do lei era già incinta, l'ha abbandona­
ta per un'altra, per poi tornare indietro 
pentito e richiedere a gran voce «il suo 
bambino». 

Quindi, se capiamo bene, siamo di 
fronte alla stona di una volontà ma­
schile che cerca in tutti i modi di im­
porsi a modo suo -

Certo è strano l'amore di questo gio­
vanotto- lui l'ha corteggiata, lui l'ha 
amata, lui l'ha resa madre, lui l'ha tra­
dita, lui l'ha abbandonata, lui si è pen­
tito e ora vuole quel figlio che prima 
aveva pensato di abbandonare assie­
me alla madre. Come fidarsi7 Chiede 
la ragazza e ci pare più che logico Si 
dovrebbe essere in due a decidere, na­
turalmente, ma quando uno si com­
porta in questo modo incongruente si 
finisce per pensare che forse è più sag­
gio che sia lei a prendere la decisione 

orne interpretare infatti la strategia del 
giovane studente7 Per fare cambiare 
idea alla sua «innamorata» non trova di 
meglio che metterle davanti un parter­
re di autorità solenni e indiscutibili, il 
Papa e il presidente della Repubblica, 
cioè il massimo del potere istituziona­
le, di tradizione patriarcale. - . : „ 

Io non credo che la ragazza sia con­
tenta di abortire, nessuna ragazza al 
mondo lo è. Certamente non voleva re­
stare incinta, ma cosa è stato fatto per 
aiutarla a prevenire una gravidanza 
non voluta7 C'è qualcuno che i'ha aiu­
tata a compiere una scelta che prece­
desse la catastrofe7 C'è qualcuno nel 
nostro paese che aiuta le ragazze a vi­
vere in modo consapevole e responsa­
bile la propria sessualità7 Tutto è affi­
dato al caso, lo sappiamo, e gli unici 
suggerimenti sulla sessualità passano 
attraverso la castità e la passività senti­
mentale. 

Ma se veramente questo giovanotto 
amasse la sua ragazza, non dovrebbe 
prima di tutto mostrare più rispetto per 
i desideri, le paure le dolorose scelte 
di lei7 Non avrebbe dovuto parlare. 
cercare di convincerla con l'affetto, la 
tenerezza, anziché ricattarla metten­
dole davanti l'autorità pubblica e il 
chiasso dei giornali7 -
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Referendum e giravolte 
tutti e ora è al capolinea portando 
con sé un unico bagaglio credibile 
la sua personale convinzione di es-

'. sere predestinato a prossimo pre­
mier. Se, come egli dice, «siamo nel­
le mani di Dio», non ci resta che spe­
rare che Dio manifesti il proprio sen­
so di giustizia. '.••^•Ì>-J;.'-.-.-.'.V.̂ ''. '.-

Segni e Maroni hanno firmato un 
patto di «programma», che vorreb-

. bero improntato alla serietà e all'al­
tezza dei bisogni del rinnovamento 
dell'Italia. Ma quale serietà? Faccia­
mo parlare i protagonisti il giorno 
dopo. Da un lato Segni, firmato il 
patto con la Lega, rivendica il suc­
cesso di aver indotto quest'ultima 
ad accettare il principio che la «Re­
pubblica è una e indivisibile», riven­
dica di aver «sempre detto no alle tre 

• Italie», cerca di conquistare, con la 
mediazione di Buttigliene Martinaz-
zoli all'alleanza con se stesso, la Le­
ga e il nuovo Centro democnstiano 
Dall'altro, Maroni, subito dopo aver 

firmato si trova di fronte Bossi il 
quale tuona che la Lega è lui. che la 
Lega «non molla il federalismo poli­
tico». che per adesso non è «d'ac­
cordo su niente» e bolla Martinazzo-
li come un «ladro di polli» È dunque 
fra simili torze che è stato stretto il 
•patto dei responsabili»? Se Segni 
deve chiarire molte cose, anche la 
Lega deve farlo, partendo dalla ri­
sposta all'interrogativo se il povero 
Maroni faccia il furbo oppure sia un 
mediatore solitario che lascia il can­
didato premier con un niente in ma­
no L onorevole Segni, con il suo 
progetto di «incapsulare» la Lega, la 
quale per bocca del leader massimo 
sostiene che è lui a voler incapsula­
re cjli altri gioca alla parte di un pic­
colo Giolitti che nel 1921 si illuse di 
mettere la museruola a suoi assai 
scomodi alleati • inserendoli nei 
•blocchi nazionali» Ora aspettiamo 
alia prova .altri incapsulaton come il 
Cavaliere 

Onorevole Segni, con ,1 suo volto 
di nemico delle vecchie nomencla­
ture, lei ha In effetti operato in questi 
mesi cosi da dare un contributo uni­
co a mettere al centro una torbida 
politica di puro potere, che è il peg-
gior nemico del rinnovamento dello 
Stato e del paese Se Bossi può chie­
dere di essere visto come un nuovo 
«guemero», Lei pud unicamente es­
sere considerato un vecchio notabi­
le tessitore di nuovi e più inquinanti 
trasformismi. 

Ora spelta all'Alleanza progressi­
sta di non lasciarsi trascinare in quei 
pozzi avvelenati che sono le am­
mucchiate elettoralistiche Non de­
ve farlo per sé, per il paese, per lo 
Stato Che si veda bene, limpida­
mente. come, su che cosa e per che 
cosa le sue componenti si uniscono 

Quel che sta all'ordine del giorno 
della nostra stona è se la fine stori- •• 
co-politica della Prima repubblica 
darà luogo alla svolta di ngenerazio-
ne di cui l'Italia ha bisogno oppure 
ad un ultenore avvilente tramonto 
La lotta per il potere è l'anima della 
politica, ma la lotta del potere per il 
potere è sempre e soltanto la sua 
degradazione < 

Umberto Bossi 

Pinoccnio Pinocchio, quando smetterai di dire le bugie? 
Pinocchio, di Carlo Collodi 


